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Introduzione

La necessità di sviluppare metodologie per la valutazione delle competenze acquisite fuori dai contesti tradizionali dell’istruzione e della formazione, cioè nei così detti contesti non formali ed informali di apprendimento (Bjornavold, 2000; Libro Bianco, 1994) è avvertita in tutta Europa. 

Il riconoscimento delle competenze informali infatti potrebbe facilitare il ri-collocamento dei soggetti all’interno del mercato del lavoro lungo tutto l’arco della vita, realizzando, così, quello spazio europeo dell’apprendimento permanente che, secondo quanto indicato nella Comunicazione n. 678 della Commissione Europea può permettere all’Europa di divenire una società competitiva e dinamica
Molte nazioni hanno, infatti, enfatizzato il ruolo cruciale dell’apprendimento non formale ed informale ed il risultato di tale crescente consapevolezza è stata la realizzazione di iniziative, a diversi livelli politico e/o sociali, volte al riconoscimento di apprendimenti avvenuti fuori dai contesti di istruzione tradizionali.

Sulla base di questa esigenza sono stati messi a punto strumenti che dessero conto in diverso modo di quell’insieme di competenze acquisite al di fuori dei contesti di istruzione formale. Si tratta di strumenti che hanno preso le mosse da iniziative legislative o da accordi fra le parti sociali, o da specifici interventi nell’ambito di politiche del lavoro. E’ il caso, per fare degli esempi, del Bilan de Compétence in Francia, dell’APEL (Accreditation of prior experiencial learning) e del  CATS (Career Accumulation and Transfer Schemes) in Gran Bretagna, del Transfer of credits between institutions in Scozia, e dell’ Attendance certificates in Olanda. 

Un problema ulteriore che si rivela a questo punto è quello di rispondere alla comune necessità di riconoscere e certificare questo tipo di apprendimenti,facendo ricorso a metodologie e strumenti comparabili, se non addirittura gli stessi. Si tratta, come si intuisce, di una questione di rilevante interesse non soltanto sul piano delle politiche attive del lavoro all’interno della Comunità Europea 
, e delle implicazioni per il mercato del lavoro, ma anche sul piano più specificamente scientifico, perché pone in primo luogo la necessità di dotarsi di strumenti di accertamento e di documentazione congruenti con gli apprendimenti di cui si vuole dar conto.

Riprenderemo nelle pagine seguenti quest’ultimo aspetto; ci interessa qui segnalare la rilevanza che riveste il tema degli apprendimenti formali e non formali dal punto di vista della loro identificazione e valutazione.

In Italia la sperimentazione INTRA ha inteso rispondere alla stessa esigenza generale e comune, sviluppando uno strumento – il portfolio informatico – per rendere possibile il riconoscimento dell’apprendimento, informale e non formale, e poter essere utilizzato come strumento utile a tal scopo in diversi Paesi  dell’Unione europea.

E’ stato così realizzato un portfolio digitale per rendere visibili (Bjornavold, 2000) le competenze che i soggetti giovani svantaggiati, con un livello di istruzione medio-basso, hanno acquisito in contesti informali e non formali di apprendimento ovvero al di fuori dei contesti istituzionali 
.
Nelle pagine che seguono illustreremo un manuale per la realizzazione del portfolio digitale. 

Nella prima parte indicheremo analiticamente le caratteristiche del portfolio come strumento di riconoscimento e individuazione delle competenze, collegato a saperi complessi, non disciplinari; nella seconda parte presenteremo dettagliatamente i modi per costruire un portfolio digitale a partire da due figure fondamentali, quella del tutor e quella del tecnico informatico, che devono sostenere il soggetto titolare delle competenze nell’itinerario  di riconoscimento e di evidenziazione che conduce al portfolio digitale.

Al manuale sono stati allegati 2 portfoli che rappresentano casi di applicazione delle  procedure proposte. 

PARTE I

PRESUPPOSTI TEORICI
1.1 Il portfolio: origine e attualità

Il portfolio ha un’origine antica poiché come mezzo per mostrare ciò che un soggetto è in grado di fare ha costituito il modo privilegiato da artigiani e artisti per dar conto delle loro migliori prestazioni. Oggetti la cui costruzione richiede l’uso di tecnologie particolari, rappresentazioni pittoriche o grafiche che denotano il possesso di diverse tecniche, fotografie effettuate con procedure differenti, sono tutti elementi costitutivi di portfoli che mediante l’esibizione di prodotti manufatti (o della loro rappresentazione) indicano le diverse abilità di cui è provvisto il titolare.

L’interesse più recente al portfolio si riconduce invece alla sperimentazione negli USA per la riforma del livello secondario.

 

Obbiettivo di quella riforma è stato quello di indurre negli studenti “alti livelli di elaborazione cognitiva”, vale a dire capacità critiche e per far questo il portfolio ha rappresentato lo strumento mediante il quale lo studente, col supporto dell’insegnante, riflette sul proprio processo di apprendimento, scegliendo di volta in volta i lavori che testimoniano il livello iniziale (vale a dire il livello peggiore) il livello in itinere quello cioè in cui si vedono progressi, e quello più elevato cioè la prestazione migliore raggiunta. 

Proprio queste operazioni di riflessione che accompagnano le diverse acquisizioni sono i meccanismi mediante i quali si promuove l’esercizio di capacità di elaborazione cognitiva più elevate.

In questa prospettiva il portfolio rappresenta una metodologia che si inquadra in una concezione nuova dell’apprendimento, come esito del prendere parte ad attività sensate da parte degli individui. Per gli insegnanti statunitensi è stato necessario impegnarsi con l’aiuto sistematico di esperti – disciplinaristi, psicologi, pedagogisti –ad identificare il tipo di attività e il tipo di prestazioni sui cui far lavorare gli studenti. 

 Tanto l’origine antica, quanto quella più recente, fanno perciò entrambe riferimento ad un modo di considerare l’apprendimento diverso da quello che avviene tradizionalmente nelle aule scolastiche dove un corpus di discipline e consolidate modalità di trasmissione verbale, fanno riferimento a pratiche di valutazione, orali e scritte di tipo verbale, altrettanto consolidate.

Una modalità di apprendimento più vicina a quella che si sviluppa nei contesti di lavoro è quella che si realizza nella formazione professionale; per tale ragione forme di documentazione dei saper fare degli studenti centrate sul portfolio sono state adottate abitualmente, già prima della sperimentazione degli Usa, e hanno costituito la pratica più diffusa per dar conte delle competenze professionali raggiunte dagli allievi (cfr. ad es. per l’Italia la sperimentazione di Trento: Pellerey 1996).

L’uso più recente del portfolio come metodologia di riconoscimento di competenze raggiunte e di potenziamento e induzione delle capacità metacognitive degli allievi, rappresenta la novità  riconducibile ai cambiamenti avvenuti sul piano teorico nelle concezioni dell’apprendimento. L’aspetto più rilevante e innovativo di questi studi mette in luce la complessità e la pervasività dell’apprendimento che, come tratto costitutivo dell’agire umano, rappresenta un esito coessenziale al prendere parte a situazioni sensate da parte di tutti gli esseri umani.

In questa prospettiva perciò si  perviene a differenziare le diverse tipologie di apprendimento per i contesti di realizzazione, per il tipo di caratteristiche che assumono; sostanzialmente si distinguono tre differenti modi, l’apprendimento formale, non formale e informale, che riassumono le differenti tipologie.

1.2 Diverse tipologie di apprendimento

A questo punto è utile chiarire le caratteristiche degli apprendimenti formali, non formali ed informali in quanto tali concetti sono alla base dei  modi di costruzione del portfolio digitale così come è stato inteso nell’ambito del progetto Intra.

L’apprendimento formale, avviene in contesti istituzionali specifici, e dal punto di vista dei contenuti, si riferisce essenzialmente alle discipline. 

Gli studi sul curricolo da tempo hanno messo in luce le specificità delle discipline che hanno una storia interna ed esterna, un corpus di nozioni organizzate, con proprie regioni di significato, proprie caratteristiche metodologiche e contenutistiche, distinte per organizzazione e per  sistematicità; sono stati inoltre indicati gli elementi di alfabetizzazione istituzionale e di differenziazione teorica progressiva che ne costituiscono la struttura.

Per un altro verso inoltre, sono state indagate le ragioni delle acquisizioni errate, dell’incapsulamento e dell’inerzia delle conoscenze acquisite a scuola, che indicano l’inefficacia di questa acquisizione, ma c’è comunque largo accordo sull’importanza della trasmissione  delle discipline in sé, come corpus di conoscenze sedimentate che le diverse società sono interessate a tramandare alle nuove generazioni. 

L’apprendimento non formale  avviene intenzionalmente sulla base di una scelta dei soggetti (o di chi è responsabile della loro formazione); si riferisce ad attività specifiche, volte ad esempio all’imparare a ballare, o a giocare a tennis, o a suonare uno strumento e così via. Questo tipo di apprendimento si fonda solitamente su una motivazione più autentica (rispetto a quella che si rileva a scuola); in taluni casi si sostanzia anche di elementi identitari nel senso che “diventare un tennista” ad esempio, può costituire anche una fonte di identità per soggetti in formazione. All’opposto invece il costante richiamo ad un malinteso “senso di realtà”da parte degli adulti, per cui a scuola si avvertono i ragazzi e le ragazze che in futuro non faranno più lo stesso lavoro per tutta la vita, rappresenta una sottrazione di una fonte importante di costruzione dell’identità con una ulteriore riduzione della motivazione scolastica.
Il sapere che in questo tipo di apprendimento si trasmette, è un sapere prevalentemente volto all’azione, finalizzato, che dà luogo ad esiti più facilmente visibili e riconoscibili; può essere più o meno organizzato e si riconduce più direttamente a colui che mantiene la responsabilità di istruire; in altre parole, se si impara a ballare, ad esempio, il maestro organizza le sue lezioni con propri criteri di scelta e di articolazione che possono non rispondere a standard scolastici, ma che devono comunque condurre ad un preciso apprendimento finale, pena l’insuccesso dell’iniziativa.

 L’esito per chi prende parte a questo tipo di apprendimenti è quello di riuscire a fare qualcosa che all’inizio non si era in grado di fare, essendo stati disposti a spendere una quota del proprio impegno a riuscire.

L’apprendimento informale invece avviene regolarmente nella vita quotidiana e nell’ambiente di lavoro, poiché si caratterizza come esito intrinsecamente connesso al prendere parte a situazioni in cui si è pienamente coinvolti e di cui si riconosce il senso: ciò che succede normalmente agli individui umani quando agiscono.

Dal punto di vista delle caratteristiche dei contenuti di questi apprendimenti, si tratta di conoscenze fluide, magmatiche,non sistematiche e  non organizzate, dai confini mal definiti e sfuggenti: loro caratteristiche essenziali sono il riferimento ad azioni finalizzate, alla soluzione di problemi in senso proprio e in senso lato, la forte idiosincrasia e contestualizzazione. Dal punto di vista cognitivo inoltre si procede per modalità analogiche, che sono, detto in estrema sintesi, i modi attraverso cui gli individui costruendo delle rappresentazioni simboliche delle esperienze che conducono, stabiliscono  relazioni che consentono loro di fare confronti e cogliere similarità e differenze da cui trarre spunti per l’azione. Non un procedimento logico quindi e rispondente al principio di non contraddizione, ma una modalità di stabilire contatti fra esperienze che consentono di slittare fra episodi diversi percepiti in relazione per qualche aspetto.

Nella tabella 1 sono schematizzate le differenze tra le diverse tipologie di apprendimento.
Si può notare che l’unica differenza che sussiste tra l’apprendimento che avviene in contesti istituzionali e quello che avviene in contesti non istituzionali è che quest’ultimo non viene certificato, mentre entrambi  vengono organizzati e strutturati da coloro che gestiscono le attività di formazione, ed hanno luogo in modo intenzionale. L’apprendimento che ha luogo durante le attività della vita quotidiana, comprese le attività lavorative, invece, si discosta dall’apprendimento formale e non formale perché non viene certificato, non è strutturato ed avviene in modo non intenzionale.  

Tab. 1.  Differenze tra apprendimento formale, non formale ed informale
	Tipo di Apprendimento


	Contesti/situazioni
	Certificazioni
	Intenzionale
	Strutturato

	Apprendimento formale
	Scuola, corsi di formazione, ecc…
	Si
	Si
	Si

	Apprendimento  non- formale
	Fuori dai contesti dell’istruzione istituzionale (lezioni a casa, ad esempio per imparare a suonare la chitarra…)
	No
	Si
	Si

	Apprendimento informale
	Attività di vita quotidiana, tempo libero, ecc…
	No
	No


	No


Nei paragrafi precedenti sono stati descritti i diversi contesti in cui la metodologia del portfolio viene utilizzata per valutare i saperi disciplinari (portfolio a scuola e nella formazione professionale) e per rendere visibili gli specifici saperi informali acquisiti nei contesti lavorativi (portfolio dell’artigiano).

Nell’ambito del progetto InTra si è fatto riferimento anche ai suggerimenti metodologici generali sulla valutazione in prospettiva socioculturale di Laureen Resnick(1997) per costruire un portfolio digitale che permettesse di dare conto di tutte le tipologie di apprendimento proprie di un soggetto svantaggiato.

1.3 Dare conto dell’apprendimento 
L’obbiettivo principale del progetto Intra è stato quello d i sviluppare una metodologia di portfolio che tenesse conto di una serie di vincoli. 

Innanzitutto il target è costituito da soggetti giovani svantaggiati i quali, come è noto, hanno  scarsa dimestichezza con abilità di scrittura e lettura riconducibili alle più note abilita di literacy : lo strumento doveva quindi essere “facilmente utilizzabile”, ovvero non doveva suscitare senso di estraneità ai ragazzi riecheggiando abilità e situazioni di tipo scolastico. 

Per tale motivo è stata esclusa la costruzione di un test al computer in auto-somministrazione al quale si era pensato in un primo momento.

In secondo luogo è stato necessario tenere conto del fatto che i saperi informali vengono acquisiti in specifici contesti della vita quotidiana mediante l’interazione con altri soggetti e la partecipazione ad attività i cui scopi sono, per le persone coinvolte, chiari e sensati (Rogoff e Lave 1984; Lave, 1988; Lave e Wenger 1991, Rogoff 1990). Essi, inoltre, sono in parte “taciti” (Polanyi, 1966) in quanto per le persone che ne sono detentrici è difficile verbalizzarli ed in alcuni casi, essi non sono affatto consapevoli di averli acquisiti. 

Da quanto detto, appare evidente che le strumentazioni messe a punto sulla base di impostazioni tradizionali di individuazione e documentazione delle abilità cognitive quali i test standardizzati di profitto, mal si adattano a dar conto dei saperi informali. 

Il portfolio perciò risulta lo strumento più adeguato a dar conto di competenze acquisite in modo non scolastico; non può sfuggire inoltre l’elemento idiosincratico di un portfolio che riferendosi al singolo individuo non tollera generalizzazioni. Tuttavia proprio il riferimento al contenuto del portfolio, vale a dire la e competenze, nel nostro caso poi quelle informali, richiede la necessità di approfondire la questione delle attività che possono essere assunte come attività emblematiche e rappresentative di un certo saper fare. Si potrebbe sostenere che mentre per le competenze formali e non formali il problema della rappresentatività è dirimente,  nel caso delle competenze informali si pone in termini prioritari quello del renderle visibili (Bjornavold, 2000), del riconoscimento perché non rientrano in quelle canoniche prevedibili a priori. 

Ciò che in altre parole va in primis problematizzato è lo stesso processo di valutazione che riposa invece su un assunto implicito che si conosca già che cosa si deve valutare e si tratta “solo” di rispettare criteri docimologici corretti (attendibilità, validità etc)

La tabella seguente illustra invece quello che riteniamo debba essere una fase precedente ed obbligata a cui  prestare attenzione (cfr. tab 2).
Tabella n. 2 Livelli precedenti la certificazione delle competenze
	Livello del processo di analisi delle competenze
	Tipi di attività che il soggetto deve dimostrare di saper realizzare
	Tipi di prove
	Tipi di condivisione dei criteri di analisi delle competenze

	Rendere visibili le competenze
	Attività scelta dalla persona che vuole valutare le proprie competenze informali
	Prodotti/esiti dell’attività 
	Interattività

(accordo tra il tutor e la persona che vuole valutare le proprie competenze informali)

	Riconoscere le competenze
	Attività rappresentativa scelta dalle persone coinvolte nell’analisi delle competenze
	Prodotti/esiti dell’attività rappresentativa
	Intersoggettività

(accordo tra più di due persone)

	Valutare le competenze


	Attività emblematica scelta dagli “attori” del sistema da realizzare in situazioni di valutazione formale
	Prodotti/esiti emblematica
	Criteri di valutazione pubblici e condivisi tra gli “attori” del sistema  (es. Ministero dell’Istruzione, Centro di formazione professionale, Aziende, ecc)

	Certificare le competenze 
	Attività emblematica scelta dagli “attori” del sistema da realizzare in situazioni di valutazione formale
	Prodotti/esiti emblematica
	Criteri di valutazione pubblici e condivisi tra gli “attori” del sistema e diplomi/attestati riconosciuti a livello istituzionale (Es. Regioni, Ministero dell’Istruzione, Centro di formazione professionale, Università, ecc)


In questa tabella si nota l’impostazione in termini complessi del processo di valutazione a partire dall’emergere della necessità di origine della valutazione stessa (rendere visibile) sino a ciò che può certificare l’acquisizione avvenuta.

Si noterà inoltre la socialità degli interlocutori e il grado di “istituzionalità” diversa che presiede all’intero processo. La questione dell’attendibilità e dell’emblematicità della prestazione diviene a questo punto uno degli elementi della riflessione e non l’unico.

Ritornando al portfolio messo a punto nel progetto INTRA si riconoscerà subito che persegue invece l’obbiettivo di documentazione di competenze che possono rappresentare anche “indizi” per un ulteriore intervento formativo in una prospettiva di emergent cognition, nel presupposto che la sfera delle competenze informali è quella più rilevante ai fini del dar conto di ciò che comunque un soggetto svantaggiato sa fare.

Da questo punto di vista segnaliamo la differenza con un'altra metodologia  che viene adoperata per presentare in modo più plastico le competenze di un soggetto in vista di un progetto professionale: si tratta del bilancio di competenze che rappresenta un ‘innovazione per la possibilità di dar conto di ciò che un individuo potrebbe fare. Nello stesso tempo però la durata di questo intervento se condotto secondo i canoni corretti, e la possibilità di essere usato come strumento adatto a fronteggiare situazioni di crisi, mostrano la sua inadeguatezza per l’uso di soggetti svantaggiati. Come più volte ha segnalato Maria Luisa Pombeni, il bilancio di competenze è adatto a coloro che possono scegliere le prospettive di lavoro e dispongono quindi di un tempo di attesa, non è adatto, invece, né agli immigrati né ai ragazzi svantaggiati che sono alla ricerca rapida di un lavoro.

Il portofolio INTRA si presenta come uno strumento adeguato ai soggetti svantaggiati socialmente perché elude il problema del linguaggio, spesso ostacolo insormontabile per questi soggetti e documenta i loro saper fare. Rappresenta inoltre uno strumento “ordinario” non da usare nei momenti di crisi (come peraltro è adoperato il bilancio di competenze), ma nella normalità della strumentazione volta alla documentazione delle competenze acquisite.


Un ultimo aspetto infine va segnalato in ragione della caratteristica digitale di questo strumento. La possibilità di dar conto tanto del prodotto finito mediante fotografie dello stesso, che del processo di realizzazione mostrando le fasi di esecuzione mediante riprese video, costituisce una rilevante novità anche dal punto di vista docimologico perché si è sempre presentata come dicotomica la questione della valutazione di processo rispetto a quella di prodotto; in questa situazione invece col porfolio digitale si riesce a dar conto di entrambi gli aspetti. 

PARTE II

LA COSTRUZIONE DEL
 PORTFOLIO DIGITALE

2.1 Puntualizzazioni circa i destinatari e gli strumenti. 

Come è stato in precedenza esplicitato il portfolio digitale si è rivelato uno strumento adatto a dare conto dei saperi acquisiti nella vita quotidiana, in particolare i saperi professionali dei giovani svantaggiati che costituivano il target del progetto In.Tra. Il percorso di realizzazione del portfolio digitale, infatti, si limita a rendere visibili tali saperi,  in quanto la certificazione richiede accordi tra agenzie istituzionali a livello nazionale o internazionale per l’individuazione di criteri con i quali valutare i saperi stessi. Il portfolio digitale è stato realizzato con soggetti caratterizzati da diversi svantaggi sociali: disabili, ex-tossicodipendenti, drop-out ed immigrati.

La metodologia utilizzata per analizzare gli apprendimenti/competenze formali, non formali ed informali dei ragazzi svantaggiati è il colloquio gestito da un tutor. 

L’esperienza del tutor nella gestione di colloqui di orientamento oppure la sua familiarità con la tipologia di soggetti, ad esempio disabili, da intervistare ne faciliterà l’intervento di supporto durante il percorso di realizzazione del portfolio. 

Per realizzare il portfolio digitale è necessario utilizzare i seguenti strumenti: un computer con lettore Cd Rom, masterizzatore ed una scheda hardware per acquisizione video, una macchina fotografica ed una videocamera digitali, uno scanner, programmi per la scrittura di testi, programmi quali editor html oppure editor per presentazioni (Power point, Quark express, ecc) ed un programma di riproduzione e di editing di video.  Come si è detto nella prima parte del manuale il tutor potrà essere affiancato da un tecnico che sappia utilizzare gli strumenti elencati. 

A titolo esemplificativo al manuale sono stati allegati 2 portfolii digitali.

2.2 Fasi  in cui è articolata la realizzazione.

 Prima fase.
Strumenti da utilizzare: un PC con lettore CD Rom e programma di scrittura- testi, un portfolio digitale realizzato.
Obiettivi: esplicitare al ragazzo gli obiettivi del percorso, cos’è il portfolio digitale e le modalità di coinvolgimento che verranno richieste sia a lui, che al tutor affinché i due stipulino una sorta di contratto ed inizino a progettare il portfolio su carta.  

Il tutor potrebbe avviare il primo colloquio nel modo seguente: 

-  Ti illustrerò cos’è un portfolio digitale e qual’è il percorso per realizzarlo, in modo tale che tu abbia le informazioni necessarie per decidere se realizzare il tuo portfolio digitale oppure no. Il portfolio digitale è il prodotto finale del percorso al quale ti abbiamo proposto di prendere parte. Noi crediamo che il portfolio digitale possa esserti utile nel tuo inserimento/reinserimento all’interno del mercato del lavoro, in quanto tale metodologia mira a valorizzare tutte le competenze che hai acquisito, anche quelle non certificate. Il portfolio digitale è un portfolio realizzato su un CD Rom, come quello che sto inserendo nel  computer -.

Si suggerisce al tutor di esaminare insieme al ragazzo un  portfolio già realizzato, in quanto la visione dell’esito del percorso può facilitare la comprensione di come esso è strutturato.

- …..Semplificando un portfolio è la raccolta delle prove migliori e rappresentative di ciò che una persona sa fare. Un esempio di portfolio è quello degli artigiani, ti è mai capitato di vedere il portfolio di un fabbro, di un fotografo oppure di un pittore ? Essi raccolgono prove dei migliori prodotti che hanno realizzato, prove facilmente consultabili che rendano visibili i prodotti delle loro attività, come ad esempio fotografie di manufatti in ferro oppure di quadri, affinché i clienti che guarderanno quelle foto li considerino bravi artigiani e commissionino loro dei lavori. 

Anche nei centri di formazione professionale e nelle scuole vengono realizzati portfolii. In questo caso  ogni alunno raccoglie all’interno di una cartellina le prove di quanto ha appreso, ad esempio risoluzioni di problemi di matematica, temi di italiano o disegni. Dall’osservazione delle prove inserite nella cartellina l’insegnante è in grado di giudicare il profitto dello studente, cioè quanto e cosa lo studente ha appreso nelle diverse discipline.
La caratteristica di ogni portfolio, quindi, è quella di rendere in primo luogo visibile ciò che una persona è in grado di fare. Ora ti mostrerò il portfolio digitale di un ragazzo ……-
A questo punto si può illustrare il Cd Rom. Partendo dalla home page si potranno visionare le diverse parti in cui è strutturato il portfolio: 

1. Dati generali

2. Competenze formali

3. Competenze non formali 

4. Competenze informali.

E’ utile spiegare fin da questo momento le differenze tra le tre tipologie in cui sono articolate le competenze. Come è stato specificato nella prima parte del manuale, le competenze formali sono quelle acquisite in contesti quali la scuola ed i centri di formazione professionale, sono quindi valutate e certificate tramite diplomi ed attestati che vengono inseriti nella sezione “competenze o apprendimenti formali del portfolio”. Le competenze non formali vengono acquisite con l’aiuto di un formatore che fa lezioni fuori dei contesti istituzionali, come ad esempio le lezioni di inglese o di chitarra a casa. In questo caso l’insegnante non rilascerà un diploma di inglese, anche se il ragazzo avrà acquisito conoscenze al riguardo. Nella sezione per le “competenze non formali” del portfolio possono essere inserite delle auto-dichiarazioni, quale ad esempio di aver preso lezioni di inglese a casa per N. mesi. 

Le competenze informali, infine, sono tutte quelle competenze acquisite nella vita quotidiana: al lavoro, in casa oppure nel gestire i propri hobbies. Non vengono certificate e possono essere  acquisite da soli o con l’aiuto di una persona più esperta, ma questa non struttura il proprio intervento in lezioni tradizionali. Spesso, infatti, si impara osservando oppure aiutando la persona esperta. Per rendere visibile ciò che si è imparato a fare fuori della scuola è necessario inserire prove delle competenze informali all’interno del portfolio. Queste prove possono essere foto di prodotti delle attività quali ad esempio le calze che David W. ha lavorato a maglia e le poesie scritte da Josè S., oppure foto e filmati del processo di realizzazione del prodotto come il filmato in cui Josè S. fissa una mensola di legno al muro
. 

Sarà necessario chiarire fin da questo momento che i tempi di realizzazione del portfolio dipenderanno sostanzialmente da quanto impiegherà il ragazzo per raccogliere i documenti che dovranno essere inseriti nelle sezioni “competenze formali e non formali” e per scegliere i prodotti e le riprese video rispettivamente da fotografare e da realizzare per rendere visibili le “competenze informali”.   

Una volta spiegato come è strutturato il portfolio digitale è utile esplicitare le finalità orientative del portfolio stesso ed iniziare ad analizzare gli interessi lavorativi/formativi del ragazzo al fine di individuare i contesti in cui potrà utilizzarlo. 

 Seconda fase. 

Strumenti da utilizzare:   una cartellina per ciascun ragazzo, un computer, fogli di carta.

Obiettivi: analizzare e scegliere le prove delle competenze formali e non formali da inserire nel portfolio digitale.

In seguito al consenso del giovane nel prendere parte alla costruzione del proprio portfolio si può procedere a strutturarlo su fogli di carta. Schematizzando il tutor dovrà:

1. fornire al ragazzo una cartellina e suggerirgli di scrivere il proprio nome e cognome sulla copertina, esplicitando che essa servirà a raccogliere tutti i documenti ed i prodotti cartacei oppure i file (inseriti su floppy disk) che man mano verranno inclusi nel portfolio. Esplicitare che la cartellina costituirà il portfolio cartaceo che precederà la costruzione di quello digitale su Cd Rom;

2. proporre al ragazzo di preparare un file su programma di scrittura testi sul quale indicare i dati personali: nome, cognome, nazionalità, stato civile, età, telefono, indirizzo di posta elettronica, patente di guida. Nel caso in cui il ragazzo non disponga di un computer per scrivere i suoi dati oppure non sappia utilizzare il computer, il tutor dovrà procurare al ragazzo una postazione ed aiutarlo nella scrittura del documento;

3. analizzare insieme al ragazzo il percorso formativo istituzionale  ed elencare su un foglio di carta i diplomi che il ragazzo ha conseguito nella scuola dell’obbligo, presso Centri di Formazione Professionale, presso centri sportivi, etc;

4. analizzare insieme al ragazzo le attività di formazione non formali alle quali ha preso parte: chiedere ad esempio se ha preso lezioni da un formatore il quale non ha rilasciato alcun attestato (ad esempio lezioni di chitarra o di inglese a casa). Elencare su un foglio le autodichiarazioni delle lezioni non certificate che il ragazzo intende produrre, spiegando cos’è un’auto-dichiarazione;

5. riepilogare tutte le prove delle competenze formali e non formali discusse durante quel colloquio; 

6. inserire i fogli con gli appunti all’interno della cartellina e dare quest’ultima al ragazzo evidenziando che da ora in poi sarà lui il possessore del portfolio cartaceo;

7. terminare il colloquio suggerendo al ragazzo di raccogliere e portare all’incontro successivo la cartellina contenente i diplomi, gli attestati e le autodichiarazioni da inserire nel portfolio digitale;

8. proporre, inoltre, di iniziare a riflettere a tutto ciò che ha imparato a fare fuori dei contesti formali di istruzione ed ai prodotti che vuole rendere visibili, in quanto ciò sarà oggetto dei colloqui successivi.

 Terza fase.
Strumenti da utilizzare: editor per presentazioni, scanner, software per l’acquisizione di immagini, computer con lettore Cd Rom, Cd Rom, griglia di intervista, fogli di carta.

Obiettivi: iniziare a strutturare il portfolio digitale e realizzare l’intervista semistrutturata per analizzare le competenze informali del ragazzo e favorire il processo di acquisizione di consapevolezza. 

Durante tale fase il tutor ed il ragazzo (con l’eventuale supporto di un esperto di software editor html)  inizieranno a strutturare il portfolio digitale. Il ragazzo potrà scegliere la grafica delle pagine di cui sarà composto il portfolio sul Cd Rom (colori dello sfondo e carattere delle scritte). Con l’aiuto di un tecnico/esperto di software, verranno creati i collegamenti tra la home page del portfolio e le sezioni sulle competenze formali e non formali. Mediante l’uso di un computer e di uno scanner verranno acquisite le immagini dei diplomi e degli attestati raccolti dal ragazzo da inserire nella sezione “competenze formali”, mentre le autodichiarazioni prodotte dal ragazzo verranno inserite all’interno della sezione “competenze non formali”. Se il ragazzo non ha autodichiarazioni da inserire nella sezione “competenze non formali” egli dovrà decidere se lasciare nell’home page il link alla specifica sezione anche se al suo interno non ci sono informazioni, oppure non specificare il nome della sezione sull’home page. In entrambi i casi dall’osservazione del portfolio digitale completo si evincerà il dato che l’autore del portfolio non ha acquisito competenze non formali. Va sottolineato che la caratteristica principale del portfolio digitale è quella di essere costantemente aggiornabile, pertanto man mano che acquisirà nuove competenze il ragazzo potrà inserire ulteriori informazioni all’interno del portfolio. Successivamente il tutor proporrà al ragazzo di iniziare un percorso di ricerca per indagare insieme le competenze informali che egli avrà acquisito. Il tutor supporterà il ragazzo nella raccolta di informazioni circa i suoi saperi informali mediante un processo di comunicazione interpersonale al quale il tutor ed il ragazzo prendono parte entrambi attivamente. 

Per supportare il ragazzo durante tale fase il tutor dispone di due griglie di intervista. Esse sono state elaborate con riferimento alla definizione di competenza situata che “Muovendo dalla suggestione ricavata dalla teoria dell’attività di Leont’ev (1977) considera la competenza professionale come insieme di azioni complesse (in quanto composte di operazioni diverse) svolte in diversi ambiti di attività” (Ajello, 2002). Tale prospettiva focalizza, inoltre, la competenza professionale come “… attività che si connota sul piano storico ad esempio per gli strumenti con cui si realizza, sul piano culturale per il tipo di prodotti che persegue e per i bisogni che mira a soddisfare, sul piano politico-sociale per il tipo di relazioni sociali (e gerarchiche) entro le quali si svolge” (ib.). 

Ciascuna griglia di intervista prende in considerazione uno specifico contesto di formazione informale: il lavoro ed il tempo libero. Le griglie permetteranno al tutor di prendere appunti circa le informazioni raccolte durante l’intervista semistrutturata e di riepilogare in seguito i diversi sistemi di attività nei quali il ragazzo è competente. Il tutor chiederà al ragazzo di raccontare le attività alle quali ha preso parte all’interno dei diversi contesti informali ed in particolare approfondirà le modalità e le fonti di apprendimento, gli strumenti che ha imparato ad utilizzare per realizzare quelle attività e quali sono i prodotti evidenti, tangibili delle attività. Ad esempio per quanto riguarda il lavoro il tutor potrà chiedere al ragazzo se ha lavorato e se  lavora attualmente. Quali attività lavorative (indipendentemente dalla tipologia di contratto di lavoro e se ha un contratto regolare o meno) ha svolto e dove, come ha imparato a svolgere quei lavori (con l’aiuto di una persona ? con quali modalità quella persona gli/le insegnava ? Leggendo delle istruzioni scritte? Quali tipologie di istruzioni ?), quali strumenti ha imparato ad usare, quali sono i prodotti delle attività lavorative che ha descritto, ecc.
Griglia n. 1

	Contesto: lavoro

	Attività
	Modalità e fonte di apprendimento
	Strumenti
	Prodotti
	Prove

	Es.

meccanico: riparare motorini ed automobili
	Osservando il capo officina al lavoro e ricevendo istruzioni da questi circa…
	1 …………

2 ….

…..

n….
	Motorino riparato
	1. Foto del motorino prima e dopo la riparazione

2. Lettera di presentazione firmata dal capo officina …

	Es. aiutare il padre nel negozio

………
	Chiedendo a e/o ricevendo informazioni dal padre ….


	1 …………

2 ….

…..

n….
	Elenchi di materiale da acquisitare con le specifiche  quantità per ciascun prodotto
	1. Elenchi di materiale acquistato 

2. fotografie delle scatole di materiale ordinato e consegnato nel negozio….


Per quanto riguarda il tempo libero il tutor indagherà gli hobbies, gli sport ed altre attività che il ragazzo ha imparato a fare in casa come, ad esempio, le faccende domestiche oppure cucinare. Il tutor chiederà al ragazzo come ha imparato a svolgere quelle attività (con l’aiuto di chi ? con quali modalità quella persona gli/le insegnava ?), quali strumenti ha imparato ad usare, quali sono i prodotti di tali attività, ecc.
Griglia n. 2
	Contesto: tempo libero (hobbies, sport, casa)

	Attività
	Modalità e fonte di apprendimento
	Strumenti
	Prodotti
	Prove



	Es: Dipingere  …..
	Osservando un amico, leggendo un libro dal titolo…..

Provando da solo…
	1 ………

2 ….

…..

n….
	Quadro 1

Quadro 2

…..
	1 Foto di quadri

 2 Foto e riprese video del ragazzo mentre dipinge

……

	Es: Cucinare
	Osservando ed ascoltando le indicazioni della madre/sorella…..
	1 ………

2 ….

…..

n….
	Torte appena sfornata
Piatto di pasta 

…..
	1 Fotografie di torte Foto 

2 riprese video del ragazzo mentre cucina…..

	Es: Riparare il telecomando
	Provando da solo a smontare e rimontare il telecomando….
	1 ………

2 ….

n….
	Telecomando riparato
	1 Foto e riprese video del ragazzo mentre ripara il telecomando...


Di seguito è riportato l’estratto di un’intervista ad un ragazzo drop – out il quale ha acquisito numerosi saperi informali che però non hanno avuto visibilità alcuna all’interno della scuola dell’obbligo che egli ha abbandonato molto presto. M. ha lavorato in qualità di fabbro e di muratore presso un cantiere edile, sa intagliare il sughero e costruire impianti elettrici, a tale riguardo ha raccontato di averne costruito uno nella sua camera da letto:

31 Interv:: ed a casa ti diverti di più ? Quando stai a casa ?

M: a casa faccio tutto le …. Adesso sto studiando come posso mettere du lampadine che si incrociano…

Interv:: spiegami un po’ questa cosa ?

M: perché siccome che so’ n’patito de Bob Marley, i colori della bandiera del Reggae so’  il verde, giallo e rosso

Interv:: si

M: io ci ho la parete piena de poster de Bob

Interv:: ah, ah

M: quindi metto le lampadine verde, giallo e rosso….sullo sfondo mi esce a bandiera del reggae   

Interv: ah, ah

M: è na figata proprio ! Me esce a figura de Bob, più o sfondo del Reggae

Interv:: quindi le vuoi mettere parallele, così (con le mani faccio il gesto delle lampadine messe parallele le une rispetto alle altre) in modo che vengano i tre colori della bandiera

M: si

Interv:: e qual’era ….cosa ti devi inventare ? Come attaccarle al muro ?

M: no, come attaccarle al muro no, me devo inventà…cioè devo trovà le sincronie giuste perché non è che posso mettene una qua, una là, cioè…devo travare solo come dirigerlo

45 Interv:: ah, ah, ho capito. E le hai collegate tu le lampadine al filo, tutto quanto ? Bravo !
Marco indica si con la testa.

Al termine dell’intervista semi-strutturata il tutor riepilogherà tutti i sistemi di attività nei quali il ragazzo è in grado di agire per dare risalto alle competenze  informali del ragazzo e per chiedergli di scegliere quali competenze per lui è importante rendere visibili mediante il portfolio:

-… Bene, mi hai raccontato molto di te ed è emerso che hai acquisito molte competenze informali. Riepilogando hai imparato a….. (elenco delle attività) . Quali di queste competenze ti piacerebbe rendere visibili tramite il portfolio digitale ? …… Quali prove pensi che sarebbe utile inserire nella sezione sulle competenze informali del portfolio ?  …… Quali fotografie e riprese video potremmo realizzare ? …. -
Uno degli aspetti ai quali il tutor deve porre maggiore attenzione nella gestione dell’intervista per analizzare le competenze acquisite in contesti informali di apprendimento riguarda la banalizzazione di tali competenze da parte dei ragazzi. Accade infatti spesso che le ragazze ed i ragazzi giovani e svantaggiati sminuiscano in modo esplicito tali saperi in quanto essi fanno proprio un atteggiamento di discredito dei saperi non disciplinari che è caratteristico dei contesti quali la scuola. Ciò, inoltre, accade perché in seguito ai numerosi vissuti di fallimento esperiti nei contesti di formazione tradizionale essi elaborano un’immagine negativa di sé. Ad esempio M., il ragazzo che costruisce impianti elettrici, banalizza i saperi informali che ha acquisito a lavoro ed afferma: - Va beh, a buttà giù ‘na parete mesà che so’ boni tutti -. E’ importante che il tutor riconosca le banalizzazioni del ragazzo con cui sta realizzando l’intervista per poter intervenire in un’ottica di self empowerment. Nel caso di M. il tutor potrebbe fargli notare che non tutti sono capaci di “buttare giù” muri dicendo ad esempio: -Veramente io non saprei, da dove cominciare ! Quali strumenti dovrei utilizzare ?-. 

Il tutor dovrà guidare il ragazzo durante il percorso di realizzazione del portfolio digitale senza sostituirsi a lui nelle scelte realizzando un’attività di scaffolding (Wood D., Bruner J, Ross G,1976), vale a dire un supporto psicologico (emotivo e cognitivo). La metafora indica che è necessario costruire un’impalcatura che dovrà essere smantellata man mano che il ragazzo si mostrerà più sicuro delle sue decisioni e più motivato ad agire in modo autonomo. Il tutor, quindi, sosterrà il ragazzo nel decidere quali competenze rendere visibili, e quali prove inserire nel portfolio, rispettando le scelte del ragazzo.
Le prove dei saperi informali che potranno essere inserite nel Cd Rom sono: lettere di presentazione di datori di lavoro, fotografie di prodotti delle attività lavorative e del tempo libero e riprese video. Le foto rappresentano documentazioni “statiche”  del prodotto e pertanto delle competenze acquisite all’interno dei contesti informali. 

Al termine di tale fase il tutor fisserà un nuovo appuntamento con il ragazzo, al quale chiederà di portare i prodotti da fotografare oppure le fotografie già realizzate con macchina fotografica digitale. I due dovranno, inoltre, accordarsi circa i filmati da girare, ovvero quale attività realizzata in contesti informali riprendere, il luogo dove effettuare le riprese, etc.

Quarta fase
Strumenti da utilizzare: macchina  fotografica e videocamera digitali, Cd Rom, Computer con lettore Cd Rom, scheda hardware di acquisizione video, programma di riproduzione e di editing di video.
Obiettivi: realizzare, scegliere ed inserire le foto all’interno della sezione “competenze informali” del portfolio digitale; effettuare le riprese video; inserire il filmato nel portfolio.

Durante tale fase il tutor ed il ragazzo si incontreranno per realizzare ed esaminare insieme le foto dei prodotti delle attività. Il ragazzo sceglierà le foto da inserire, l’ordine delle foto e, con il supporto del tutor scriverà eventuali commenti vicino a ciascuna foto per chiarire il tipo di prodotto oppure l’esito della attività che sta svolgendo. E’ possibile, inoltre, inserire foto degli strumenti utilizzati per realizzare un particolare prodotto, anche in quel caso è utile aggiungere il nome dello strumento e/o altre informazioni su come utilizzarlo.

A questo punto bisognerà realizzare le riprese con una videocamera digitale. Durante la realizzazione del filmato il tutor dovrebbe sollecitare il ragazzo a descrivere man mano l’attività che sta svolgendo. Nel caso in cui il ragazzo sia intimidito dalla telecamera e non riesca ad esprimersi facilmente sarà utile che il tutor faccia con accortezza delle domande quali ad esempio: -Cosa farai ora ? Quale dovrebbe essere il prodotto di questa attività ? Quali strumenti stai utilizzando ? Come funzionano? etc. -  I filmati permettono di ascoltare i commenti del ragazzo all’attività che sta svolgendo, di osservare la sequenzialità delle azioni e le operazioni che le compongono: essi rappresentano, pertanto, documentazioni delle procedure di elaborazione connesse alle competenze informali. 

Successivamente sarà necessario trasferire il filmato dalla videocamera al computer utilizzando una scheda hardware di acquisizione video adeguata allo standard della videocamera ed un programma di riproduzione video ed eventualmente di editing. Nell’effettuare le riprese è bene che il tutor e l’esperto di tecnologie informatiche tengano presenti le dimensioni del Cd Rom nel quale andrà inserito il file video. Quest’ultimo potrà comunque essere modificato mediante un programma di riproduzione e editing di video per adattarlo alle esigenze del prodotto (impostazione grafica del portfolio, dimensioni del Cd, ecc).

Ultima fase.
Strumenti da utilizzare: Cd Rom e computer con lettore Cd Rom.

Obiettivi: inserire il filmato all’interno del Cd Rom, apportare modifiche al portfolio  digitale ed osservare il prodotto finito.

Durante l’ultima fase il tutor ed il ragazzo apporteranno eventuali modifiche alla struttura (correggere errori di scrittura nei commenti, aggiungere o spostare foto) oppure alla grafica del portfolio digitale (cambiare il carattere delle scritte e/o i colori). E’possibile, inoltre,  inserire dei file audio per aggiungere effetti sonori. 

Dopo aver apportato tutte le modifiche che il ragazzo riterrà necessarie, egli potrà visionare il suo portfolio digitale completo. L’osservazione del prodotto finito riveste una notevole importanza per entrambi gli attori del processo, è necessario quindi che il ragazzo ed il tutor “dedichino” a tale attività un tempo ed uno spazio specifici. Durante l’osservazione del portfolio il tutor potrà chiedere al ragazzo in quale modo egli intenda utilizzare il portfolio, indirizzando quindi il colloquio sulla tematica dei progetti lavorativi e formativi futuri. 

2.3  Il ruolo del tutor

Dalla lettura delle diverse fasi per la costruzione del portfolio digitale, appare evidente che il tutor riveste un ruolo cruciale durante l’intero processo. 

Innanzi tutto il tutor deve essere pienamente consapevole delle caratteristiche dell’apprendimento informale (everyday cognition) per poter riconoscere per primo gli ambiti di attività in cui è competente il soggetto che ha deciso di realizzare il proprio portfolio digitale e le sue eventuali banalizzazioni. Se il tutor, infatti, sarà in grado di valorizzare le caratteristiche e le competenze del ragazzo in precedenza non valorizzate in modo sufficiente, potrà sostenere il giovane in un percorso che mira ad incrementare la percezione di potere di quest’ultimo sugli eventi della realtà (self empowerment). 

Come si è accennato, per analizzare le banalizzazione del ragazzo il tutor dovrà essere “…attento e capace di cogliere le variabili, interne e/o esterne, che influenzano  le (Ndr sue) scelte …condizionandone i giudizi e le valutazioni per aiutarlo a pervenire a una maggiore autoconsapevolezza dei meccanismi e dei processi che lo condizionano nelle sue scelte. …” (Bastianoni P., Simonelli A.,2001). 

Alla luce delle riflessioni fatte nella prima parte del manuale circa le scarse abilità di literacy del gruppo target del progetto (cfr paragrafo 1.3), appare evidente che il supporto del tutor sarà tanto più importante quanto meno il ragazzo sarà in grado di utilizzare il computer ed i software necessari alla costruzione del portfolio digitale. Inoltre, la piena comprensione delle caratteristiche dell’everyday cognition permetterà al tutor di sostenere il ragazzo nei momenti in cui questi ha difficoltà a verbalizzare, per esempio, a spiegare l’uso di alcuni strumenti come appare evidente nell’intervista che segue:

132 M:- … si, invece quando facevo il ferraiolo facevo proprio il lavoro del ferro, lo piegavo con le macchine, certe volte pure a mano quando si doveva piegare di più. Lo caricavamo, lo portavamo sul posto di lavoro dove bisognava inserì il ferro. Dopo iniziavamo a legarlo come se lega pe’ fa i travi, i pilastri….  
133 Int:: quindi legavate i pilastri ….

134 M: si, legavamo sti pilastri … fili de ferro così, i legavamo, i travi pure uguale, poi buttavamo il cemento 

135 Int:: e le macchine che dicevi, che macchine erano ?

136 M: macchine non lo so che macchine erano
137 Int:: come funzionavano ?
138Ma: se inseriva il ferro pe’ piegarlo, se spingeva …poi c’erà la misura a seconda che ‘o voi piegà così
139Int::ah, ah

140M: ‘o voi piegà così

141 Int:: ah. Ah

142 M: to’ po’ piegà pure a cerchio ‘a macchina, però se ‘o  voi piegà a na misura che nun se poteva piegà co’ ‘a macchina ‘o dovevi piegà a mano
143 Int:: ah, ah. E come facevi ?
144 Mo: c’era du’ pezzi de ferro, erano a gancio questi qua, in pratica questi agganciavano il ferro da na parte e quell’altro da n’altra, uno spingeva in su e l’altro spingeva in giù, quindi se piegava, a leva.

Dalla lettura delle battute 135, 136 e 137 scritte in grassetto risulta chiaramente che M. ha difficoltà a rispondere alla domanda -Che macchine erano ?- perché troppo astratta, mentre risponde alla domanda successiva dell’intervistatore che è una riformulazione della domanda precedente in termini descrittivi ovvero di funzionamento della macchina. 

Infine il tutor dovrà tenere ben presenti due caratteristiche che qualificano i colloqui realizzati per costruire il portfolio digitale come colloqui di orientamento. La prima riguarda la dimensione temporale prospettica dei colloqui tra il tutor ed il ragazzo, i quali dovranno essere focalizzati in particolare sui cambiamenti e sui progetti da realizzare nel futuro. La seconda caratteristica riguarda il sostegno emotivo che il tutor dovrà fornire al ragazzo rispondendo “...alle sue aspettative di ricevere fiducia e conferme sulla ragionevolezza delle proprie scelte…” (Bastianoni P., Simonelli A.,2001), dimostrando di essere un interlocutore affidabile. La questione dell’affidabilità del tutor assume particolare importanza per i ragazzi socialmente svantaggiati, quali i drop out ed i tossicodipendenti, date le difficoltà che essi spesso hanno nel fidarsi degli altri. 
Nell’ambito del progetto InTra i tutor hanno evidenziato che i ragazzi coinvolti nella realizzazione dei portfolii mostravano una maggiore stima di sé. I tutor, infatti, affermano che essi sembravano quasi lusingati per il fatto che qualcuno fosse interessato ai saperi che avevano acquisito fuori del contesto scuola e che venisse data loro la possibilità di mostrare cosa erano in grado di fare:

Mr. W. ha molti interessi ed è molto intelligente, è stato molto felice non solo di prendere parte a questo progetto, ma anche che qualcuno fosse interessato nelle sue conoscenze diverse e straordinarie. Prendere parte nel processo di realizzazione del portfolio l’ha aiutato a focalizzare quelle abilità che può utilizzare per trovare un lavoro interessante e soddisfacente. La fiducia in se stesso è aumentata in quanto si è reso conto che in particolare a causa della sua conoscenza stupefacente egli è una persona interessante e straordinaria -.

A causa del suo disturbo, iperandrogenamia, le persone la giudicano in base al suo aspetto piuttosto che per le sue abilità e le sue conoscenze.  La realizzazione del portfolio l’ha aiutata a vedere le abilità interessanti e nascoste che ha acquisito ed ha migliorato la stima in se stessa. E’ molto eccitata dall’idea che avrà un Cd Rom tutto suo. Abbiamo scoperto abilità delle quali la signora N. non era consapevole… 
Il nostro gruppo target è costituito da tossicodipendenti… Noi crediamo che sia stato molto positivo per questi ragazzi partecipare alla realizzazione del portfolio. Li ha resi consapevoli delle abilità e delle conoscenze che essi, in particolare,  hanno. Essi sono grati dell’interesse del progetto InTra nei confronti delle conoscenze e delle abilità acquisite fuori dei contesti di formazione tradizionale, abilità che avevano dimenticato di avere, dato che non le credevano di alcuna utilità.

L’aumento della stima di sè ha incoraggiato una ragazza a – continuare a lavorare sodo nonostante il suo handicap … - , oppure, è il caso di M., a presentare il proprio portfolio ad una società informatica presso la quale avrebbe voluto lavorare. Nel caso dei soggetti tossicodipendenti, uno dei tutor ha evidenziato che il portfolio -… può aiutarli a scoprire che sono in grado di fare bene alcuni lavori a differenza di altre persone. Questo contribuirà alla loro reintegrazione sociale e lavorativa -. 

I commenti dei tutor sono esemplificativi del fatto che la costruzione del portfolio digitale è un percorso di ricerca e di acquisizione di consapevolezza circa i saperi del ragazzo in cui sono coinvolti attivamente sia quest’ultimo che il tutor. 
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Il progetto è stato articolato in quattro fasi: una prima fase di ricerca desk, durante la quale sono state raccolte informazioni circa le esperienze ed i modelli di riconoscimento delle competenze informali in uso a livello europeo, sono state, inoltre, individuate le “best practices” in tale ambito. Nella seconda fase è stato sviluppato un modello di portfolio informatico per l’analisi degli esiti degli apprendimenti informali di soggetti giovani svantaggiati ed è stato elaborato un manuale ad uso dei tutor (orientatori e/o formatori) riguardo le modalità di realizzazione del portfolio. La terza fase ha visto coinvolti i tutor che operano ad esempio in centri di formazione professionale e che lavorano quotidianamente con giovani svantaggiati quali i drop out oppure i disabili, per testare il modello di portfolio nei Quattro Paesi partner del progetto. Infine, durante l’ultima fase del progetto, sono stati valutati e disseminati i risultati ottenuti.


� I portfolii di David W. e di Josè S si trovano in allegato al manuale.
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